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PIETRO F&AN'ZESI 



PATRIZIO FIORENTINO 
VESCOVO DI MONTE PULCIANO &r. tu. 
nUT *th iìàiikarglì U fri anntfrpiikLtCsmps/ìzisr.i 

SONETTO 
Ergili fra noi, che per desìo di merto 



Tratta da pura fiamma al Cielo afpira , 
Qui fi decanta, e il fuo trionfo, e l'erto 
Calle, che afcende, ove Virtù fi ammira. 

Non harj le Mufe, è ver, più degno, e certo 
Carme , fu cui di callo amor refpira 
Aura felice: eppur al fuono incerto 
Del vinto mondo, c del fuo biafmo, ed ira 

Treman le Mufe . Ah ! Tu le accogli in feno , 
Paftore Egregio ; e del tuo Genio all' ombra 
Senran le Mufe un nuovo Apollo almeno, 

Un nuovo Apollo , che di luce adombra 

II gregge Polizian , che fcerne appieno \ 

Qua! fia virtù, che '1 tuo gran Genio ingombra. 




DI 



Digitizcd t>y Google 



M 6 x 



N. N. 



MEMBRO DELL' ACCADEMIA AUGUSTA , 

E P. A. 



^JUefa eran gli atti T e quello era il lémbi ime 
Foric , col quale all' empio Aitar d' intorni) 
Stava la bella Ifigenia quel giorno , 
Che armato il Padre fi vedea d' avante . 

Piangei la Greca ciurma , e tu Calcante 
Piangevi ancor di tua fierezza a fcorno 
Ella non già, ma lieta, il vìfo adorno, 
Stava il colpo spettando -afpro , c pelante. 

Non fperi Ella però di fua coftanza 

Pregio maggior , febben tutta s' unio 
Entro il Aio petto la virit baldanza. 

Ch' Ella all' Altare il folo corpo offrio , 

Coflei sì ben, che in lieta umil fembianza 
Dona lo fpirito in Sagritelo a Dio . 



SONETTO 




X7M 

DEL 'SI GNOR AUSATE 

ANTONIO 

P. A. 

SEGRETARIO DELLA COLONIA AUGUSTA, E A. A. 

SONETTO 

Sprì Nemici , a debellare accinta 
Affai pugnò contro le odili tende t 
Quella Alma grande, che or d'alloro cinta 
Qual nuova Palla, il gran Trionfo attende: 

Quella , che l'empia forza ha oppreffa , e vinta 
Le fagre Murm or folleggiarne afeende; 
E la Falange , a vii Servaggio fpinta , 
Nel facto Tempio il bel Trofeo foipende. 

A quella il Cielo armò la mano ultrice; 

Quella vinfe, ed il Ciel fauflo le arri le , 
£ la fé dì Giuditta emularne; . 

Ami Giuditta un fol nemico vinfe; 

Ma l' immortai Donzella Vincitrice 
Triplice Moflro in un fol di conguife ; 

BEL 



DEL 

f. D. F. B; C. R; 



SONETTO 

^^R; che mi cuoprc il cria candidi neve, * 
Ed Atropo tagliar minaccia gli anni, 
Già piti non provo in fen gli antichi affanni 
Nè dell'età, del tempo edace, e breve. 

Rara dolcezza , e nuovo ardor riceve 

L' alma grave , con innocenti vanni ; 
Mirando te agognar gir eterni fcanni 
Ben emula d'augel più puro, e lieve. 

Fedele or tèmpre in fra lo duolo eletto 

D' anime grandi , eh* hanno il bel de£o 
Di fcgnalar I' alto fentler perfetto , 

Il vezzo, la lufinga ìn tardo obblio, 

Il primo fpirto, e lo fplendor negletto 
Se laici, (pera un di vedetti in Dio. 

DI 

« Cai pirli il fBjttm FigUa "li "fin itiefaT AVI» Rtlitftfa ut 
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EUGENIO ERMGBO&O 



PASTORE ARCADE, 

ED ACCADEMICO INEQUALE 

SONETTO 



y Anne, Figlia, diceva, al caro Spofo * 
Tutto piangente , ed anelante il Padre ; 
Ei fia la tua fpeme, e dolce tuo ripofo 
La Reiigion ne ferva a te per Madre . 

Nel fin del viver non farò dubbiofò, 

Mentre Te lafcio fra dilette fquadre 
Del vero ben unico, ed amorofo 
.Vergini cafte, e pie, alme leggiadre; 

Sol ti rammento , che de! gran Francisco' 
Tu fegua tempre fue virtù ammirande, 
E di Luigi 1' innocenza immiti . 

Mentre per lor n'attenderai 1' inviti,. 

Che Iddio fovra di noi ognor ne fpsndc: 
Concento alfin da quefto Mondo n' efeo . 




DEL- 
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STESSO 

SONETTO 

I^Adre, la via dei Saggi è fempre bella, * 
E virtù fra 1 difaftri ha fermo il piede; 
Nè giunger può di gloria all' alta fede 
Chi l'interna non vince afpra procella. 

Ovunque poli , o in quella parte, o in quella ; 
L'occhio dell'Amor mio fempre ti sede, 
E 'I desio , che a me viene , e che a te riedtf 
Porta , e riporta i vezzi , e la favella . 

Soffri pur dunque,. che tra Sacre Suore 

A Dio ne porga il fior più carta, epuro 
DÌ Verginal candor a lui si caro. 

Attendi il lieto dì, che '1 gran Signore 

Tu , e me trarrà da quefìo mondo ofeuro 
Per goder nuovo ibi più bello, e chiaro. 

DI 

« Qil TÌfpuBd: «I Padri la F'iUa , e a imi» ài iti fu dilli mi dm f re- 
ndimi Statili. 
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DORI FEBO BEOTTBE 

PASTORE ÀRCADE 

ANACREONTICA 

S Ctogliete i celeri 
Vanni per l'etere, 
Cigni, e ripetere 
Fate l'Amor. 

L* Amor , che in animo 
Di NobiI Femmina 
Dolcezza femina 
Grazia, e valor . 

Di lieti cantici 

D' arte Palladia 
Tutta 1' Arcadia 
S" oda fonar. 

E 1' Arno veggafi 

Al dolce finito 
Muro , ed monito 
L'onde lamar . 



Or, che del fscolo 

Le pompe abomina; 
E in Lei fol domina 
Vera virtù. 

Or, che lietiflìma 

Del Mondo fpogliafi , 
E folo invogliali 

Dd Ino Gerii. 

Piìl non s' accortane* 
Noturni , ed agili 
Glt amanti fragili 
Chiedendo Amor. 

Non più dagli omeri 

Le treccie feendono," 
E più non pendono 
I crini d' or. 

Farfalle tremule 

Più non P infiorano ; 
Nè in Lei dimorano 
Vani penfier. 



Le vefti (èriche 

Piti non 1* adornano, ; . 

E più non tornano 
In, fuo piacer . 

0 NobiI Anima, 

D' amante Figlia ! 
Chi t" affomiglia 
Fra noi non v'è. 

trai chiari (piriti ,- 

Che in Ciel riliedono. 
Solo fi vedono 
«Gli eguali a Te. 
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DEL SIC DOTTORE 



GIUSEPPE VOLPI 



PROFESSORE DI RETTORICA, 

E RETTORE NEL PUDLICO STUDIO DI MONTE PULCIAKO . 



^Ungi, Ò profani il pìè da quelle foglie * 

Di /agro albergo, in cui con già la face 
Sp . .. - di vofìro Amor, ma fol fi accoglie 
Quivi del Gel la Matita, e la Pace. 

Quà ne viene Colei, che umane voglie 

Stringe in catena, e con valor verace 
Sprezza folli deliri , e a fe li loglie , 
Aborre il Mondo, e folo il Ciel le piace. 

Ben fia, cjualor con vive faci ardenti 

Lo Spofo incontrerà., congiunta a quelle; 
Che dette fur da lui Saggia, e Prudenti: 

Bella Maria Luisa In fra le beile , 

Che Lisabetta tolfe ai gran cimenti, 
Vedraffi allor tra le più chiare Stelle . 



* Alhiifi alla Candidala , chi vi/lcnù (' AUli RlUgUi , hfeia U irai 
4i LLTibeiii , prcnisndt qatlie iì Maria Lui là , 



SONETTO 




VELA 
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DELLO 

STESSO 

PB'jÌLEUCIUM 

J N/elìx ttneror fequens amori! * 
Lu/iis , illecebras , cupiditates 
PeBus , qua /wifo /i^anf ■venuftìi ,' 

M Uqueie fero frandir 
Tela terrìbili! , trucifque mortiti 
ìian me folliciret cupido blandii 
Vtrbis , nim fugiam dola/a verbo; 
Et tnixtu fugiam venena melle . 
Te Jotum Dominimi fequor, tib'iqut 
M< trad.' famulam , dicoque totam 
Si ratea recipis , Jacic btatam ; 
Sin fponfam rtcìpii , finoqui firmgti , 
0 quanto facies bcatiorem ! 
Hit altri eupiam , nibiique quaram 
Et mi nullus erit net bic , nec itlic , 
Cui dimeni jìudeam , fdemqut frangam , 
Dedi quam Domino, meoqae Sponfo 

Pro- 

Virgl Cirì/lttm Dminum avermi Spili fum ipfunt intuii;. 



qgL: 



K ■« K 

Profani cenùtmn -valete estui , 
Ubbj iioupe niiii fonenius , ufjiie 
jW«V f/ì ftudiìs araandui unni ; 
UH dum fumuhr , wttrquc Sponf* , 
Mi iy!o J"f//'u/ , beatiufque : 
Profani ccmitum -valete catus . 
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DELLO 

STESSO 
*•* 

SONETTO 

N 

Eli' errante prigioa chimo it nocchiero * . 
Ahi.' quante volte egli fòfpira il porto; 
Mentre nembo fatai , vento più nero 
Fan , che tema perir tra flutti affario . 

Se poi fottio) [chi! crederia?] il penderò 
Prcflo rivolge al mar, ne raffi accorto 
Dai pattiti perigli, e tutto altero 
Cerca tra flutti il dolce fuo conforto. 

Tale ftoltezza aver non può mai parte, 

Prode Fanciulla, nella tua grand' alma; 
Mentre fegui del Ciel la cura, e l'arte 

In quello troverai ialvezza , e calma , 

Che in terra fèefo a illuminar le earte, 
■ Al candór verginal donò la palma. 

C DEL- 

* Si ifiria la Candidala alla prfevcTtBX* ntìlt Rilipire. 
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STESSO 

E P 1 fi R . ^ M «f A 

Aràtentnc ttfia .Umilia itila gcrens , . 

/api guamt pradif alìat v & fpicula yitr<tt lt 
iion iftam tela vincere numque poteji . 

Ak ttenim tripltx munii fiera cord* putUt j 
Quc uaritm melipt viaeirf -fimm 5«wr, 

Fiamma quident faptrh delabent fedibus , & qua: 
Pttìora fan Sofymjt iti duoden rmt . 

Sane votis^ mtritifque fyìs detraxit, Oljmpo 

Hac data, quid mslius quxttre pojfit umani ? s 

Nttpta Dio , fuptrifque fludens conltndit ad. ajlra j 
Contcmnint quidquii fabdolits Orbìs babet* 



DEI S/C. ABATE 



OTTAVIO BOICI 



j Hi non fa quinto pofla in nobil petto 
D' un eroica Virtude il bel vigote , 

Elisi miri, che dal patrio tetto 

Invola fai dèlia virtù l'amore. 

Ricchezze, Nobiltade have in difetto," 

E degli Avi ogni pregio, ed ogni onore; 

In uno flato umil , e più negletto 

Quanto umil più fi moftra a le è maggiore. 

Ma fol virtudc in sì gentil Donzella 
SÌ preda a fecondarsi bel defio, 
Che in povertade ancor la fa più bella; 

Mentre a sì bel defir il Gore aprio , 

Del Nume Eterno refa umile Ancella, 
Lieta intanto ripofa in feno a Diò . 



GIÀ' CASUCCIN 



ACCADEMICO ROZZO 



SONETTO 
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DELLO 

S T 1 S S O 

SONETTO 

t' appretta al Sacrofìnto Altare 
Dell' ornato per Te graziofo Tempio ; 
E per fervir al mondo vii <f efempio 
Di Ce ti veda 3 piè di quei fpogliare; 

Oh! quanto belle appariranno, e chiare 

D'ofcura fede, cui nemico è l'empio," 
L'eterne verità, fc orrendo feempio 
Del crudo mondo là ti porti a fare . 

Con umil fronte il divo Spofo adora 

E compiuta per lui la gran vittoria," 
Il Mondo rimo, a Dio ti dona allora; 

Degno farà un tal di d'alta memoria, 
Ma più fpiendente mofireraflt ancora 
Quando in Gei n otterrai ferto di gloria .' 

***** 



DEL- 
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STESSO 




SONETTO 

(juandó in Citi n'otturai ferto di gloria. 
Polir * allora al divo Spofo accanto, 
DÌ coil detto giorno alla memoria 
Di bel piacer vorrai sfogarti in pianto ; 

Ma di lue grazie in rimirar l'irtoria 
In te compiuta, de trionfi il vanto 
Adelfo preaera, , e la vittoria", 
Allo (pirata Amor (pìrahtè, e fantó: 

Ciò, che compirti dell'Età fui fiore, 

Il tuo Spofo divin per Culo amare, 

Seguì dunque fila voce, ed a portare 

Il cuor pieno d'amor al tuo Signore, 
.Vergin t' appretta al Sacrofanto Altare. 
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ORNTNTO GNOSSEANQ 



A aen fur quefti della patria t roti , ' 
Quelle d'Amor non furori le fperanzc, 
E natura si amabili fembianze 
Non lì per luoghi all' usuati guardo ignoti . 



Le fi ferbi 1* orror di ferree ftauze , 
Gema in career il reo; ne all'empio avanze 
Dolce fpeme di figli , e di nipoti . 

Ma che innocente Verginella , e pura 
In perpetua prigion viva fepolta 
Giuftlzia offende, Amor, Patria, Natura; . 

Pili dir voleva II Tentator bugiardo , 

Ma la Vergin va al Chioftro, e non l'afcolta," 
E noi degna in fuggir né pur d' un guardo . 



PASTORE ARCADE 
SONETTO 




Alle Tigre, ai Leon gli antri remoti , 



DJ 
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SONETTO 

D 

Onna, clic in fui fiorir de giorni fuoi, 
Porto in non cale il mondo lusinghiero, 
E '1 piè rimoflb dal comun fentiero , 
S' elegge albergo in fra i più fanti Eroi : 

Donna , cui '1 ben fugace awien eh' annoi , 
Mercè d' invariabile penfiero , 
Tuttora immerfa nel!' «terno vero, 
Idea non è , che rafFomigii a noi . 

Idea non è mortaie all' opre , a quei 

Moti del volto, atte parole al brio i' 
Ch'hanno l'Anime Sante in Paradiso. 

Ah! fe di dar nel fempiterno rito," 

Dolcemente vi fprona almo defio ," 
Donne, venite ad immltar Cortei. 



D F." M." S," 

PASTORE ARCADE, 
ED ACCADEMICO FILARMONICO 

SONETTO 
D I s»™ ■ e "■»« , * ™ni» , « fa» * 

Doppo f„„ e piange monte fcorfo 

Quel Ben «rondo; the 1 mio Cor »e.r P «rai 

Su picciol tedinolo pod, m'e„: 
M. «eco P..&C .ir»l«ro 

Che fpinge .'.Ima mi, , «no.ocorfb, 
Ri„no,.ndo nel fen fm,»i. più firn. 

Sbalzo del ltt», e vò cerando intorno,' 
Scorrendo ogni rio», per ogni Onde; 

Chi mi dirà, qed E, il fuo foggio™. > 
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STESSO 

DETTO L' INTRONATO 

SONETTO 

(^Hi è mai Coftei, che balda ino fa , c lieta 
Inver gli eterni fcanni agogna , e bea ? 
Chi è mai Co (lei , che non ha fin, ne meta 
Nel fuo gioir, e che fuo volto ardea 

Di Santo Amor, e fmania, c non s'accheta? 
Chi ì mai Code!, che qui, c là volge» 
Le fuc pupille, eh' ad ogn' un né vieta 
Sovra di Lei formar contraria idea? 

Ella è Francesca, la diletta Spofa ; 

Che tutte lafcia in fempiterno obblio 
Del Mondo ingannator le vane pompe. 

Ella è, che del comun nemico rompe 
Ogni fui vana fpeme , ogni delio 
Nel Celefle fuo Spofo alfin ripofa . 



N.° N. 

ACCADEMICO INTRIGATO 

SONETTO 

(^Orri : che pentì ? già s' appretta l'ara,* 
La vittima s'attende: il Sacerdote 
Il Ciel rappelU; il Cielo a te prepara 
D' infinite dolcezze amabil dote . 

Son le faretre ornai di dardi vuote * 

Che il Mondo ìnvan (cagliò, prode, e ben rara 
E' l'imprefa, Jo sàj ma d'auree note, 
Grazia ti verte più divina, e cara. 

Corri... A chi parlo? Efla già II Mondo vinfe ; 
Fuggì, eeloffi, e di coflanza in pegno 
Ai voleri del Ciel fua forte av/ìnfe. 

.Vano è il cercarla v' di fua fuga è il fegno, 
Fra quei dolci d'amor nodi, che ftrinfe, 
In Dio la troverem : ivi è il fuo Regno. 

DI 
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PASTORE ARCADE 

SONETTO 

)Orge dal Gange la vermiglia Aurora; 

Già frettolofa il crin compoti difciolto'; 

E lafciando Titono ancor fepolto 

In grave fonno , i colli intorno indora ; 

Vergin, ti defta, e dalle piume liiòra 

Efci, e di gemme oltremarine il colto 
Inanellato Crine adorna, e il volto 
Di più vivo Candor oggi colora . 

Poiché al Tempio il Divino Amor tfafpetta:. 
Deh! le lufinghe del Tartareo Moftro 
Deh ! non cura, e i tuoi palli al Tempio affretta . 

Voi fcguite tra belli alterni cori 

La Vergin. Cada, al facto amato Chioflro; 
Voi Sacri Geni! , e voi Celefti Amori . 



DI 
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LEGISTO JONIO 



PASTORE ARCADE 
SONETTO 



"\ Lma diletta, il tuo Diletto afcotta,' 

Che a fe ti chiama , e tutta fua ti vuote; 
Vuoi, che agli atti, all'afpetto, alle parole 
Ti moftri Tempre tutta a lui rivolta .• 

Vuote non fol da Te ogni pompa " tolta , 
E quanto prezza la mondana prole -• 
Ma vuol pur anco nella maggior mole 
In te fi trovi ogni vinude accolta. 

Vuol , che del Monte Santo all' alte vette 
Tu afeenda tofto cun un fanto ardire, 
Ne refti un punto : sì ti vuol perfetta . 

Vuole fra tutte le fue Spole elette : 

Del Chioflro, che ti accoglie, poter dire, 
In te mirando; Una e' la mia Diletta. 
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